
Avvenire 08/31/2014 Page : A05

Copyright © Avvenire August 31, 2014 12:44 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

5Domenica
31 Agosto 2014 P R I M O  P I A N OIL VERTICE

A BRUXELLES

Il Consiglio
Il capo della Farnesina
vince il lungo braccio di
ferro. L’abbraccio con
il premier che, reduce
dall’incontro mattutino
del Pse a Parigi, insiste
sull’esigenza di utilizzare
al meglio la flessibilità
delle regole. E "strappa"
un appuntamento
doppio fra leader 
(il primo in Italia)

L’OMAGGIO. La nuova responsabile della politica estera Ue, Federica Mogherini, ringrazia i leader a fianco del presidente Van Rompuy (Ap)

Federica Mogherini ha ringraziato i 28 capi di Stato e
di governo europei «per la fiducia che hanno
dimostrato con questa decisione», sottolineando che
l’Europa «si trova davanti a sfide immani». Mogherini
non ha eluso il capitolo delle critiche mosse alla sua
poca esperienza istituzionale. «Sono 20 anni che
sono coinvolta negli affari esteri ed europei, penso
che l’esperienza che si matura attraverso il lavoro e la
società civile sia altrettanto importante». E poi: «C’è
una nuova generazione di leader europei ed è
importante che siano rappresentati in Europa. Spero
che questo aiuti a superare il gap percepito da alcuni
cittadini europei nei confronti della Ue». Molto
soddisfatto il capo dello Stato Giorgio Napolitano:
«L’Italia – ha detto – ha ottenuto un importante
riconoscimento e, soprattutto, ha dato un positivo
contributo alla soluzione del problema dei nuovi
incarichi di vertice dell’Ue». 

LE PRIME FRASI

«Sfide enormi, sono pronta»
Le felicitazioni di Napolitano

Mogherini, è fatta. Crescita, doppio vertice

MARCO IASEVOLI
INVIATO A BRUXELLES

ederica, vieni qui, è fatta...». A ora di pranzo, po-
co dopo aver lasciato il vertice dei socialisti di
Parigi e aver assicurato ai leader Ppe che c’è u-

na convergenza di massima su Donald Tusk , Matteo Ren-
zi chiama la “sua” ministra degli Esteri e le chiede di volare
subito da Milano a Bruxelles. La prima mossa europea è an-
data in porto, con l’appoggio decisivo di Angela Merkel e il
faccia a faccia denso di rassicurazioni concesso al leader u-
craino Poroshenko sono state piegate le ultime resistenze
dell’Est: «È una vittoria dell’Italia e di questo governo. Da an-

ni non rivestivamo un ruolo così importante. E con Federi-
ca abbiamo portato un volto nuovo nell’Ue dei burocrati»,
esulta il premier mentre, da uno schermo, assiste compia-
ciuto alla prima intervista di Mrs Pesc. L’altro significato del-
la nomina nemmeno è da ricordare: Mogherini sarà anche
vicepresidente della Commissione, il braccio destro di
Juncker, un controllore “sul campo” delle politiche econo-
miche comunitarie. Però, nonostante tutto, «basso profilo,
perché è solo l’inizio».
Nello staff italiano la soddisfazione è palpabile. La partita
dei top job va a braccetto con l’affondo per ottenere più cre-
scita e più lavoro. Quando il vertice dei 28 ancora deve ini-
ziare, l’ultima bozza delle conclusioni del Consiglio già con-
tiene il paragrafo finale scritto sull’asse Roma-Parigi: «No-
nostante significativi miglioramenti dei mercati finanziari
e gli sforzi strutturali dei Paesi membri, la situazione eco-
nomica e del lavoro in Europa solleva preoccupazioni si-
gnificative. La ripresa nella zona euro è debole, l’inflazione
eccezionalmente bassa e la disoccupazione alta», è la cru-
da ammissione del plenum degli Stati membri. Perciò è o-
ra, dicono i 28, di realizzare «senza rinvii» l’agenda varata a

F«
giugno. Un’accelerazione che passa per il “sì” all’«intenzio-
ne italiana di tenere una conferenza il 7 ottobre su occupa-
zione giovanile e investimenti», probabilmente fissata tra i
cantieri Expo di Milano. Non solo, viene accolta anche la pro-
posta di Hollande di tenere in autunno un eurosummit (la
riunione dei 17 capi di governo della moneta unica) per stu-
diare come adattare le politiche di bilancio alla recessione.
Prima di questi due appuntamenti, il nuovo board del Bce
e il fondamentale lavoro istruttorio dell’Ecofin di Milano. Do-
po, forse a fine novembre, un ulteriore focus sull’occupa-
zione a livello di ministri del Lavoro.
«La svolta è possibile, alla faccia dei gufi», è convinto Ren-
zi. E tutta la sua giornata europea è impostata per rispon-
dere implicitamente alle critiche che provengono dall’Ita-
lia. «La crescita non serve ai Paesi in difficoltà, serve all’Eu-
ropa», dice mettendo piede all’Eliseo. La mattinata parigi-

na è prolifica e scorre liscia, con l’unanimità dei leader Pse
che lancia Mogherini. Non solo: il premier francese Valls
promette di venire alla chiusura della festa dell’Unità del 7
settembre. Forse ci sarà anche Sanchez, la stella nascente
dei socialisti spagnoli, e pure il primo ministro olandese.
Tanto basta al premier per arrivare a Bruxelles sereno. Al
punto di permettersi un tweet in cui ricorda che la sua Fio-
rentina ieri ha iniziato il campionato. Al palazzo Justus Li-
psius, però, Renzi lascia la scena a Mogherini. D’altra parte
sulla partita economica non c’è molto da aggiungere. I ter-
mini sono chiari: l’Italia domani comunicherà un piano di
riforme in mille giorni in cambio del quale chiede flessibi-
lità nei conti e deroghe al piano di rientro del debito. Ma sen-
za sforare il 3 per cento.
Se ne parlerà il 7 ottobre. Ieri il focus era lei, il ministro che
l’1 novembre lascerà la Farnesina per Bruxelles. Anche lei
ieri è stata costretta ad un tour de force. Pianta in asso a Mi-
lano gli altri colleghi degli Esteri e, appena sbarcata a Bruxel-
les, ha vede Juncker. Il nuovo presidente della Commissio-
ne vuole garanzie, Mogherini gliele offre. «È competente e
una vera europea», ammette il lussemburghese. Poi la pri-
ma conferenza stampa, muovendosi senza difficoltà tra l’in-
glese e il francese, mentre il polacco Tusk annaspa promet-
tendo di migliorare. Renzi la guarda soddisfatto. Poi le va in-
contro e la abbraccia. E quando arrivano i complimenti di
Napolitano, ci scappa anche un filo di commozione.
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Il ritratto

Federica, linfa nuova
per un’Unione sfiduciata
GIOVANNI GRASSO
ROMA

alla fine, con la caparbietà
che lo distingue, Matteo
Renzi ce l’ha fatta. Il "suo"

ministro degli Esteri, Federica
Mogherini, è diventata il nuovo
Alto rappresentante della politica
estera e di difesa dell’Unione Eu-
ropea, nonostante le diffuse per-
plessità sulla giovane età e sull’i-
nesperienza della candidata, e-
spresse a più riprese da non po-
chi rappresentanti di Stati mem-
bri. E, in effetti, il corsus honorum
di Federica Mogherini, romana,
classe 1973, una laurea in scien-
ze politiche con lode con tesi sul-
l’islam e un Erasmus in Francia,
non vanta rilevanti incarichi isti-
tuzionali o di governo, fatta ecce-
zione, appunto, per la perma-
nenza di sei mesi alla Farnesina,

E
che ora abbandona per i più so-
bri palazzi di Bruxelles. Ma pure
quando da semplice deputata, sia
pure con varie esperienze parla-
mentari e di partito alle spalle (è
stata responsabile del Diparti-
mento esteri del Pd), si ritrovò al-
la guida della diplomazia nazio-
nale, sostituendo la ben più nota
ed esperta Emma Bonino, si
gridò, in Italia e altrove, allo stu-
pore. 
Federica, che è nota per la serietà
e un certo puntiglio con cui af-
fronta le sfide, in quell’occasione
non mostrò alcun disagio. E si mi-
se immediatamente a lavorare sui
dossier ereditati, primo tra tutti
lo scottante e spinoso affaire dei
Marò. E certo non ha mai sfigu-
rato nei consessi internazionali,
dominati peraltro dal protagoni-
smo dell’ancor più giovane pre-
sidente del Consiglio italiano. O-
ra che è arrivata al vertice europeo
ha mascherato un po’ meno la sua
commozione. Che deriva certo da
un comprensibile timore reve-
renziale, ma anche dalla consa-
pevolezza della prova difficile che
la attende, in un ruolo sulla carta
importantissimo ma che è invece
tutto da inventare, visto che la po-
litica estera è rimasta appannag-
gio quasi esclusivo delle cancel-
lerie nazionali. Mogherini ha tut-
te le carte in regola per non far
rimpiangere la sua predecessora,
lady Catherine Aston, che, nono-
stante un curriculum politico ed
europeo molto più blasonato,
non è passata alla storia per la sua
incisività e la sua capacità di im-
porsi ai governi nazionali. La sfi-
da di Renzi sembra essere proprio
questa: un’iniezione di linfa gio-
vane, determinata e competente
nell’esangue compagine dell’U-
nione europea, malata soprattut-
to di sfiducia in sé stessa. 
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IL CASO
«Gelato da mille euro». Monta la polemica
Ma Palazzo Chigi precisa: pagato da Renzi

Si arricchisce di nuovi gusti, al sapor di polemica, la vicenda del gelato
gustato e offerto da Renzi in polemica con l’Economist. In un articolo ap-
parso sulla stampa di ieri l’addetto al carretto che ha fatto la consegna a
Palazzo Chigi ha quantificato in mille euro il costo dell’operazione: tra co-
sto dei cinque chili di gelato, gusti crema e limone, e l’affitto del carretto
stesso. Cifra che ha fatto saltar su Giorgia Meloni (Fdi): «Credo che i sol-
di dei contribuenti possano essere spesi meglio di così. Per le attrezzatu-
re di scena delle sue gag, Renzi farebbe meglio a mettere mano al proprio
portafogli o avvalersi delle casse del Pd». Palazzo Chigi è, comunque, in-
tervenuto a precisare - senza citare l’importo - che Matteo Renzi ha pa-
gato di tasca sua. Ieri sulla quaestione è stato tutto un fiorire - tra espo-
nenti della politica e organi di stampa - di freddure e ironie, ad esempio
sull’Italia "squagliata" da Renzi. «Il gelato si squaglia, il Cdm, che doveva
essere quello del "big bang", sembra piuttosto un flop, e il premier gioca
nella sua playstation personale di annunci, sorrisi, battute», attacca Da-
niele Capezzone (Fi). Risponde Debora Serracchiani: «È stata un’ironica
risposta, ma la risposta migliore è arrivata dal Cdm, dallo Sblocca Italia e
dagli interventi sulla giustizia attesi da vent’anni». 

Consiglio Ue. Il polacco Tusk presidente: «L’euro non crei divisioni»
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

lla fine, per i massimi
vertici Ue, al summit
di ieri è stato più sem-

plice del previsto, complice la
crisi ucraina e le settimane e-
stive di lavorio diplomatico.
Per Federica Mogherini come
Alto rappresentante per la po-
litica estera da giorni era chia-
ro che la cosa era fatta, meno
invece per il premier polacco
Donald Tusk al posto di presi-
dente del Consiglio Europeo.
Era favorito, ma sembrava vi
fossero ancora da limare al-
cuni dubbi. Invece alla fine
raccontano che sia andato tut-
to estremamente liscio. Anzi,
già all’inizio dei lavori, un mi-

A
crofono rimasto aperto ha
consentito di registrare l’inte-
sa già fatta: «Mi dicono - sus-
surra il presidente cipriota Ni-
cos Anastasiades al presiden-
te uscente del Consiglio Ue
Herman Van Rompuy - che
per Donald Tusk è fatta». «Sì,
ma tienitelo per te….».
Tusk era sempre stato il favo-
rito del cancelliere tedesco
Angela Merkel (che ieri lo ha
definito «europeista appas-
sionato, convinto e convin-
cente»), il polacco recalcitrava,
solo nelle ultime settimane si
è pian piano lasciato convin-
cere. Molti inoltre lamentava-
no la sua scarsa conoscenza
di lingue straniere. Il polacco,
che in realtà sta studiando in-
glese da un anno, ieri ci ha

scherzato su: «Entro dicem-
bre (quando entrerà in carica
ndr) - ha detto in un inglese
discreto - perfezionerò il mio
inglese, sarò pronto al 100%.
Oggi però permettetemi di
parlare in polacco».
Decisivo anche il sostegno del

britannico David Cameron -
inizialmente tiepido - convin-
to di poter così controbilan-
ciare il presidente designato
della Commissione Europea
Jean-Claude Juncker, da lui
considerato troppo "federali-
sta". E Tusk gli ha promesso di

«prendere molto sul serio le
preoccupazioni di Londra».
Ha pesato anche la crisi u-
craina: molti stati, soprattutto
all’Est, si sono convinti che
fosse necessario "compensa-
re" la "filorussa" italiana con il
polacco, ben più duro con
Mosca. Con Mogherini, ha
detto prudente Tusk, «lavore-
remo insieme su tutte le que-
stioni internazionali», del re-
sto, ha aggiunto, «come in pas-
sato, l’Ue saprà raggiungere u-
na posizione comune». Non è
mancato un riferimento alla
crisi economica: «È possibile
- ha detto, in linea con Merkel
- combinare disciplina di bi-
lancio con la crescita». Ed è
stato superato senza proble-
mi anche un altro problema

sollevato contro Tusk: non es-
sere di un Paese euro. Van
Rompuy ha annunciato che il
polacco presiederà anche gli
Eurosummit (i vertici dei lea-
der dell’Eurozona). È il segno
- ha detto il polacco - che «l’eu-
ro non divide l’Ue in due club
diversi». Ieri non si è parlato
di un’altra carica, quella di
presidente dell’Eurogruppo.
Lo stesso Van Rompuy ha però
annunciato che «il cancellie-
re Merkel si è espresso a favo-
re di Luis De Guindos (mini-
stro delle Finanze spagnolo,
ndr) e molti altri stati sono a fa-
vore».
Adesso si entra nel vivo della
Commissione Europea (di cui
Mogherini sarà anche uno dei
vicepresidenti). Per Juncker

non sarà un lavoro facile. Ieri
si è lamentato che gli Stati
membri abbiano inviato solo
sei donne, contro le nove del-
la commissione uscente. Ci
sono però anche varie altre
grane, anzitutto quella dell’ex
ministro delle Finanze fran-
cese Pierre Moscovici per il
quale il presidente francese
François Hollande chiede gli
Affari economici ma si scon-
tra con l’opposizione di Berli-
no. Si sta studiando una solu-
zione salvafaccia, l’ipotesi è di
fare di Moscovici un vicepre-
sidente responsabile del pia-
no da 300 miliardi di euro an-
nunciato da Juncker. E molti
sono i desiderata di vari altri
Stati.
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L’erede di Van
Rompuy apre alla
convivenza di
«crescita e disciplina
fiscale». Poi la
promessa: a dicembre
saprò l’inglese. Lo
spagnolo De Guindos
in pole position per
l’Eurogruppo

Matteo Renzi tra gli altri leader dei 28 (Reuters)
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L’italiana nominata lady Pesc, a capo della diplomazia Ue
Renzi incassa incontro ad hoc il 7 ottobre. Poi altro summit

Mogherini e Renzi subito dopo la nomina


